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Bene. L.a « questiono » del 

Fori Imperlali sta assumen
do le sue reali d i i^ns ion i 
— quelle della complessità 
culturale e della difficoltà 
di gestione — che molto 
acutamente Mario Manieri-
Elia ha cominciato a 
elencare e riassumere. 

Dalla iniziale e semplici
stica « vendetta » della ur
banistica radicale (via « Via 
dell ' Impero»!) il tema si 
sta precisando per quello 
che può e deve essere: il 
più importante problema di 
scienza urbana che si sia 
presentato in Italia dal do
poguerra a oggi. Fortunata
mente nessuno, tra 1 cultu
ralmente e politicamente 
decenti, ha la soluzione in 
tasca. 

Bene quindi il dibattito e 
tutte le iniziative che tenda
no a un confronto — e per
chè no? a uno scontro — 
come sempre è avvenuto in 
occasioni dei grandi proble
mi di carattere urbano. 

Si tratta infatti di un 
grande tema archeologico, 
arrhitettomco e urbanistico 
insieme: cosa di meglio per 
suscitare passioni? 

Non avendo soluzioni 
« esemplari > da imporre, 
ma conservando passioni, 
tenterò di aggiungere alcu
ni punti interrogativi per 
iniziare l'elenco dei dubbi e 
delle certezze. 

1) Tenuto conto che la 
scienza urbana — ancora pò. 
co praticata in Italia, mal
grado ottimi contributi ap
parsi in questi anni — si 
basa su di un rapporto co
stante tra architettura e 
fatti urbani del presente e 
del passato, la ricerca di 
identità della città moder
na — e di Roma in partico
lare. in quanto unica città 
ininterrottamente riedifica
ta e ridimensionata sulla 

// dibattito aperto 
sui Fori Imperiali 

Un tema 
grandissimo 
di scienza 
urbana 

Non esistono soluzioni « esemplari » 
Un centro politico-amministrativo, 

insieme unitario e composito 
Parco archeologico orientato alla 

comprensione di molti Luigi Canina: « Esposizione dell'antico Foro Romano quale vedevasi dal Tempio del Divo Giulio, cioè dai Rostri Giuli » (stampa del 1845) 

propria storia — passa an
che per questi problemi: di 
cui Via dell 'Impero costituì 
una delle interpretazioni 
possibili, certo tra le più 
incolte. 

I Fori Imperlali, con il 
Campidoglio, il Palatino e il 
Colosseo, furono infatti la 
parte di s trut tura urbana 
della Roma antica più com
plessa e completa: per la 
sua enorme estensione 
(quasi un chilometro e mez
zo per uno) ma soprattutto 
per essere interamente ri
solta con architetture. 

Questo grande centro 

politico-amministrativo era 
nello stesso tempo unitario 
e composito. Unitario non 
tanto per le funzioni (che 
erano assai varie, anche se 
a carattere prevalentemen
te pubblico), quanto per la 
continuità spaziale e archi
tettonica. Composito per il 
continuo sovrapporsi di 
nuovi monumenti nelle 
stesse zone, per i suoi con
fini in continua espansione 
e nello stesso tempo deli
mitati proprio dall'insieme 
dei singoli monumenti, mai 
isolati — a eccezione del 
Colosseo — ma sempre rap
portati a quelli precedenti 

nella continuità dei percor
si e nella varietà « omoge
nea » delle vedute. 

Via dell 'Impero Impedì 
la riacquisizione sia del ca
rattere unitario che di quel-
lo composito dei Fori; oggi 
è possibile fare di questa 
parte di città una parte for
malmente compiuta, come 
lo sono Piazza S. Pietro, 
piazza del Popolo, il Campi
doglio ecc., tanto per fare 
degli esempi assai noti. 

2) Ripristinare i Fori Im
periali nel periodo della lo
ro massima espansione (nel
la forma compiuta di allo

ra) è compito archeologico 
e urbano insieme. Vi è un 
problema quindi di « asset
to » generale (rileggere la 
loro continuità senza pi-e-
tendere l'unità) e uno spe
cifico, dei singoli monu
menti che quell'assetto co
stituivano e legittimavano. 

Si tratta allora, forse, di 
un nuovo modo di conside
rare il restauro: infatti ciò 
che oggi chiamiamo Fori 
Imperiali è la testimonian
za di come si recuperano le 
rovine nel secolo scorso e, 
in parte, in questo secolo. 
E se nel Foro Romano ha 
prevalso il recupero « ro

mantico » con allori e acan
ti profusi a piene mani e 
con le ricostruzioni a « ro
vina >, come il tempio di 
Vesta o quello dei Dioscuri, 
già nei mercati Traianei si 
ritrova la sostanza del e tut
to edificato > e pavimenta
to, senza alcun Inserimento 
naturalìstico. 

Si può proseguire? E' 
possibile, in termini concre
ti, immaginare ricostruzioni 
il più possibile complete là 
dove vi sono tutti gli ele
menti parziali per realizzar
le? E' un problema di co
sti? Proviamo a valutarli, a 

fare un programma nel 
tempo. 

Voglio dire che quando 
un - parco archeologico » è 
indirizzato alla comprensio
ne di molti — teoricamente 
di tutti — bisogna fornire 
qualcosa di più leggibile 
(quindi ricordabile) che 
non i soli reperti scientifici. 
(Penso all'Agorà di Atene, 
al Palazzo di Cnosso a Cre
ta, all 'altare di Pergamo a 
Berlino ecc.). Altrimenti è 
meglio andare al colonnato 
del Bernini in Piazza San 
Pietro, dove almeno si go
dono 284 colonne in piedi e 
si capisce perché è stato 

fatto. (O si potrebbero fare 
ricostruzioni temporanee, di 
prova, che richiamerebbero 
curiosi e appassionali; chi 
ha visto, come mi è capita
to, la ricostruzione della 
Piazza S. Marco nel XIII se
colo realizzata a Malamocco 
per il film « Marco Polo » 
può intendere come anche 
questi contributi effimeri 
siano molto più diretti e po
polari, quindi indelebili, di 
tante ricostruzioni dotte, 
che pur ne costituiscono la 
base operativa). 

Perché intanto non spo
stare il Museo della civiltà 
romana (oggi all 'EUR) nei 

mercati Traianei, ad esem
pio, in modo da far com
prendere immediatamente 
le ricostruzioni esposte in 
modello rispetto a quanto 
rimane del vero e evitare 
elio i pochi ma voraci visi-
tatori del Musco finiscano 
per distruggere i vari cal
chi e plastici lì custoditi (si 
fa per dire)? 

3) Non è possibile con
siderare il « parco archeo
logico » come un cuneo, o 
un'insula, avulsa dalla 
struttura urbana di quella 
parte di città. 

E' necessario dare sostan
za operativa a un modo nuo-
ÙI di considerare il « cen
tro-città » nelle sue compo
nenti culturali, ludiche ma 
anche rappresentative, po
litiche. Se infatti la me
tropolitana porta ormai, nel 
giorni festivi, migliaia di 
cittadini al centro (perché 
vi vengono? Cosa trovano?) 
e Babington, unico « luogo » 
aperto sia pure a pagamen
to, non è più tanto « in
glese » di domenica, vi è 
contemporaneamente il pro
blema di creare un sistema 
facilmente fruibile e acces
sibile. tra le sedi della rap
presentanza nazionale, prò. 
unciale e comunale. Alludo 
al Quirinale, alla Consulta, 
al Parlamento, al Senato, 
alla Provincia, al Comune, 
tutti « centrali » e tangenti 
al parco archeologico. 

Gli interrogativi aumente
ranno ancora, spero, nel 
corso del dibattito. Ciò sta 
a significare che si tratta 
di un problema complesso 
ma appassionante; forse. — 
e qui dissento dalle con
clusioni di Manieri-Elia — 
il più importante per Ro
ma nel suo insieme, come 
capitale e come città. 

Carlo Aymonino 

La vita e le opere dei «Balzati» di quest'anno: Enrico Bombieri, Jorge Luis Borges e Hassan Fathy 
A domanda: < Che cosa pen

ta Borges del fatta che Bor
ges non abbia ancora vinto 
il premio Nobel? * Borges ri-
rponde: « E' ima prova della 
saggezza scandinava ». E' pro
babile che l'ironica modestia 
della risposta mascheri l'or
goglio irriducibile di quel 
grande, che conosciamo ge
neralmente disinteressato ai 
profili istituzionali della real
tà. Tuttavia, come due anni 
fa si rassegnò alla futile glo
ria del premio Cervantes, og
gi Borges si rassegna di buon 
grado a lasciarsi insignire 
del premio Balzan. Ver quan
to si possa considerare l'even
to futilmente ufficiale, chi 
vorrà sostenere la futilità di 
250.000 franchi svizzeri? Un 
vecchio sano , no certo. « Che 
cosa pensa Borges del fatto 
che Borges abbia vinto il pre
mio Balzan? ». « E' una pro
va della generosità Italiana >. 
sorride amabile al nulla su 
cui si affacciano le fessure 
d'argento dei suoi occhi. 

Il rito del conferimento dei 
premi ai tre vincitori — ol-
tre allo scrittore argentino. 
come nolo, sono stati premiati 
il giovane matematico mila
nese Enrico Bombieri e il 
vecchio arrhitetto egiziano 
Hassan Fathy — è stato ce
lebrato, narrano le cronache 
romane dell'altroieri. con par
ticolarissima solennità. Ricor
deranno. a proposito, i lettori 
di mezza età come il Premio 
Intemazionale E. Balzan. de
collato in gloria sul finire 
degli anni 50. all'inizio dei 60 
fosse rimasto sommerso da 
uno scandalo ciclopico e da 
interminabili procedure giudi
ziarie. Mentre da un paio di 
anni, come più che legittimo. 
si adover e per recuperare lo 
splendore degli esordi, vedia
mo di ricapitolarne fra paren
tesi la « dolorosa vicenda >. 
Prima di tutto: chi è questo 
E. Balzan? 

Eugenio Balzan era un gior
nalista del Corriere della Sera. 
Cominciò correttore di bozze. 
Quando, nel '29. si dimise per 
motivi, pare, politici, era di
rettore amministrativo, am
ministratore e socio della 

L'aristocratico scrittore 
sorride al Premio dei Premi 

250.000 franchi svizzeri - Una Fondazione che rinasce dalle ceneri di scandali truccati e di pro
cedimenti giudiziari - Breve « guida alla lettura » dell'autore argentino - « Il tempo sta vivendomi » 

Fratelli Crespi & C. Si ritirò 
a Lugano con un < rispetta
bile gruzzolo », che — stando 
alla prosa del commercialista 
degli esecutori testamentari 
— ebbe l'oculatezza di inve
stire in € buone azioni svizze
re ». Fatto sta che nel '53, 
fiorendo, lasciò all'unica fi
glia, Angela Lina, un patrimo
nio di 31 milioni di franchi 
svizzeri (diverse decine dei 
nostri poveri miliardi d'oggi). 

e Malata e atterrita dall'ag
gressione fiscale ». Lina Bal
zan si diede ad elargire de
nari ed immobili a parenti di 
saaiati. ospizi a bambini gra 
cili. organi a chiese, e molto 
altro ancora: < tracciò inol
tre le linee fondamentali e 
firmò gli statuti della Fon
dazione Internazionale ». Nel 
1957. dopo aver avviato < for
tunatissimi investimenti fon
diari in Venezuela ». morì. 

La Fondazione prevedeva 
due sotto-fondazioni: la « Fon
do », con sede in Zurigo, per 
l'amministrazione del patri
monio. la * Premio •>, con sede 
in Milano, per l'assegnazione 
annuale di premi intesi — re
cita lo statuto — -i allo scopo 
di incoraggiare nel mondo, 
senza distinzione, ecc. ecc., le 
scienze e le più meritevoli ini
ziative umanitarie, ecc. ecc. ». 
Accettarono volentieri la pre
sidenza onoraria, com'era nei 
roti della Balzon, tanto il pre
vidente della Repubblica Ita
liana. quanto anello della 
Confederazione Elvetica. 

TM qenerosa ambizione del 
Premio ad esser qualcosa di 
più di un premio fra tanti, 

anzi una sorta di Premio dei 
Premi, un Metapremio. si ma
nifestò clamorosamente alla 
prima assegnazione (1962): fu 
premiata la fondazione Nobel 
(poi toccò a papa Giovanni e 
perfino all'ONU!). Nei vari 
Consigli, Comitati e Collegi 
previsti dallo statuto, si acca
vallavano frattanto delegati 
dei governi italiano e svizze
ro. Non tardarono ad affio
rare dissapori e atroci pette
golezzi. Nel '64 i capi di Sta
io rinunciarono all'onore dei-
la presidenza. Accompagna
te da una raffica di dimissio 
ni. seguirono * evacuazioni di 
sedi, perquisizioni, inchieste. 
censure, istruttorie di polizia 
giudiziaria, tributaria, ecc. ». 
Si avviò un immane processo. 

Imputati principali: i due 
esecutori testamentari (un 
avvocato e un frate minore). 
in tribuane volarono infaman
ti capi d'accusa: « acquisizione 
di patrimoni di ebrei, trafu
gamento dell'oro di Dongo. 
traffici valutari, intelligenza 
con paesi dell'Est » e chi più 
ne aveva viù ne mettesse. La 
sentenza, dell'inverno '74. pro
clamò viceversa la « assoluta 
innocenza degli esecutori te
stamentari ». ed annullò una 
serie di atti statutari, perché 
€ falsificati ad opera di ignoti 
funzionari del Ministero degli 
Esteri ». 

Per di più. riassunto il con
trollo dei fondi — che nel 
corso del processo erano sta
ti amminh*rati direttamente 
daHe autorità di governo —, 
frate e avvocato non tarda
rono a rilevare la < sparizio

ne » di qualcosa come qua
ranta miliardi e, di conseguen
za. a sporgere denuncia per 
e estorsione, uso di atto fal
so, peculato e altro » contro 
un buon numero dì ministri, al
tissimi funzionari statali (sia 
italiani che svizzeri), profes-
s;onisti famosi, esimi presta
nome. in'emerati portaborse. 
Nel marzo '79. il giudice 

istruttore si è visto costretto 
a perquisire Palazzo Chigi e 
la Farnesina... Sotto uno scan
dalo truccato e diversivo si 
è spalancato, come è costu
me da noi, il baratro di uno 
scandalo molto più osceno, di
ramato e profondo. Così pro
fondo e diramato da risulta
re. praticamente, insondabile. 

Restituito al Balzan quello 

che è del Balzan e chiusa la 
parentesi, sarebbe giusto par
lare di Borges. Ma parlare o, 
peggio, scrivere di Borges 
comporta una tentazione irre
sistibile: quella di fargli il 
verso. Che ragione c'è. allora. 
di tentarne un « ritrattino » 
maldestro, convocandolo in 
continuazione — come si usa — 
a confermare con qualche ri
goroso aforisma la parafrasi 
titubante di altri suoi afo
rismi? 

Questo < individualista osti 
nato » che deplora, con i suoi 
sacri testi induisti, « l'illusione 
dell'io » e deride « le povere 
pretese dell'espressività lette
raria » in nome di un < senti
mento ecumenico e impersona
le dell'arte ». merita forse 
qualcosa di più. O, per l'esat
tezza. di meno. 

Infatti, se c'è uno scrittore 
contemporaneo che abbia titoli 
per essere esonerato dai be
nefici della figura retorica 
che. fin dai banchi di scuola, 
ci ha abituato a nominare l'au
tore in luogo dell'opera (" hai 
fatto Dante? " " venerdì c'è 
Livio "), cioè a pensare l'ope
ra come semplice predicato 
dell'autore, quello scrittore, 
non c'è dubbio, è Borges. 

Pensando certamente a sé. 
egli ha scritto di Quevedo: 
< fu meno un uomo, che una 
vasta e complessa letteratu
ra ». Pensando alla vita di 
qualsiasi essere umano, ha 
scritto di sé: « il tempo sta 
vivendomi ». Coglierei volen
tieri la lieta occasione di que
sto Balzan 1950 per non trac

ciare un fortunoso itinerario 
critico attraverso i suoi libri, 
e chiamarlo « Borges »; in
somma, per non parlare di lui. 
Il quale d'altra parte sa be
nissimo che l'unico libro che 
appartiene a uno scrittore, è 
quello che non ha ancora scrit
to; come sa che fra uno scrit
tore e i libri che ha scritto di 
già, il solo rapporto onesto 
e durevole è quello di una per
donabilissima vanità. Alla qua
le la sua vecchia e molto vene
rata persona si abbandona con 
deliziosa ironia. 

Un doveroso poscritto: Jor
ge Luis Borges è nato nel 189!) 
a Buenos Aires. Ha scritto e 
letto di tutto. E' completamen
te cieco da più di vent'anni. 
Fra i suoi libri innumerevoli, 
bisognerà citarne almeno due 
di racconti (L'Aleph e Fin
zioni) e uno di saggi (Altre 
Inquisizioni) perché, non re
centi, è tuttavia probabile che 
restino i più belli, e si tro
vano in libreria a prezzi ra
gionevoli: ma anche un'anto
logia di Racconti brevi e 
straordinari, curata insieme 
ad Adolfo Bioy Casares (F. M. 
Ricci. 1973). Libro, quest'ul
timo. che ovviamente non ha 
scritto lui. Lo ha però letto. 
E forse, se l'espressione ha 
un senso, è il più suo. Tal
mente profonda e radicata è 
la stima che questo scrittore 
aristocratico e ombrosamente 
conservatore ha dell'onesto 
lettore. « cigno ancor più te
nebroso e raro del buon auto
re ». Convinto com'è, da sem
pre. che un libro in sé non 
esista, ma esista sólo — « as
se di relazioni » — nei rapporti 
che intavola con i suoi innu
merevoli e sconosciuti lettori 
virtuali. 

Ecco l'impenetrabile Borges. 
l'erudito enigmista di identità 
visionarie, mettere nelle tue 
mani i libri che egli « non ha 
più che scritto ». mendicando 
per loro l'esistenza dalla tua 
lettura. Se hai qualche rita
glio di tempo, leggili, onesto 
lettore. Sono anche pudica
mente brevi. 

Vittorio Sermonti 

Quarantenne, matematico, genio 

Il matematico Enrico Bombieri 

Enrico Bombieri, «ino «lei piò sran-
<li matematici del mondo. « nalo a 
M ibno nel 191». e si è laureato in 
matematica nell'ateneo di quell.i cit
ta nel 1963, «otto la suida di Gio
vanni Ricci. >oltanlo due anni dopo 
ottenne la cattedra di Analisi Mate
matica pretto l'università di Caglia
ri trasferendosi poi « Pua, all'univcr-
«ità e succesìiv amente alla Scuola 
Normale. Tra i numerosi ricono*ci-
menti rice\nti da Bombieri vobliamo 
qui «oltanlo ricordare la « Medaglia 
Fields » ottenuta nel 1974 in occ»-
Mone del Congresso interna* tonale 
dei matematici a Vancouver in Ca
nada (com'è noto, non e«i«te un pre 
mio Nobel per la Matematica; la 
medaglia Fields è un ricono*cimen-
to delI 'attUilà scientifica di un ma
tematico che \iene assegnalo ogni 
quattro anni, e viene consideralo un 
po' rome il premio Nobel per quella 
di-ciplinal. 

>c è facile fare un elenco dei rico-
no«nnirnti ottenuti da F.nnco Bom
bieri in campo internazionale, è certo 
molto difficile —- e forse addirittura 
imponibile - - dare in que«i« «ede 
una idea della vastità a della pro

fondità dei risultali da lui razgiun-
ti in \ar i campi della matematica. 
Tuttavia, vale la pena di tentare. 

I n a delle difficoltà, al di là delle 
questioni più strettamente tecniche, 
-la proprio nel cercare di traltez-
;iare una produzione scientifica il 
cui carattere saliente con-i-te ne! 
sellare luce sui lesami prolomli tra 
l< one e risultati in campi diversi; 
l*T cui. ad esempio, melodi nuovi e 
originali della teoria delle funzioni 
di variabile comples-a e della geo
metria algebrica tengono applicati 
per risolvere problemi di • teoria 
dei numeri ». 

In que«ta teoria, uno dei proble
mi principali è quello della distri
buzione dei numeri pr imi, e qui 
Bombieri dà, in un articolo del I 9b i . 
un risultalo profondo sulla distri
buzione asintotica dei numeri primi, 
come applicatone di un metodo det
to del a Crivello largo » (la forma 
più nota del metodo del cn \c l lo , o 
-clarcio. è quella, già familiare agli 
antichi greci, del « crivello ili r.rato-
stene »: per determinare i numeri 
primi inferiori ad un dato intero. 
poniamo 30, l i scrivono tutti i nu

meri da 1 a 30, »i cancellano prima 
ì multipli di 2. poi i multipli di 3. 
e quindi i multipli di 5: i numeri 
che restano sono quelli cercati; gli 
a l ln sono stati setacciati). 

Con i melodi di Bombieri si può 
ottenere una nuova dimostrazione, 
ad e-enipio. del a teorema di \ ino-
zradov », secondo cni ogni numero 
di-pari sufficientemente grande è som
ma di Ire numeri pr imi, od oitene 
re dimostrazioni di teoremi che av
vicinano alla vecchia congettura di 
Goldhach (« ogni numero pari è som
ma di due numeri primi » e « ogni 
numero dispari è somma di Ire nu
meri primi » ) . I n questa direzione 
Bombieri dimostra che esistono in
finiti numeri pr imi , tali che p + 2 
abbia al più quattro fattori primi. 

Nel campo della geometria alge 
lirica, i latori «li Bombieri ris|»ec-
cbiano la tradizione della «cuoia ceo-
metrica italiana, e in questo «en*o 
cali «ì può considerare un discepolo 
ideale di Federigo F'nriqne*: l'esten
sione ai corpi di caratteristica posi
tiva della teoria di Enriques, falla 
in ro|laboraz.ione con I ) . Mumford, 
rientra nel filone di ricerra della 

classificazione dì Enriques delle m -
perficì algebriche. 

Vogliamo citare ancora 11 conlri-
bulo di Bombieri alla teoria delle 
equazioni differenziali alle derivate 
parziali e all.i teoria delle su portici 
minime, e in particolare la soluzio
ne del « problema di Bernstein » m 
dimensioni superiori. 

(Queste poche righe non po"«inn 
certo dare un'idea della versatilità e 
della profondità di Bombieri, e di 
come queste qualità si combinino 
per aprire strade originali di ricer
ca. Vogliamo concludere con le pa
role del matematico K. Chandrasek-
baran che ha tenuto la relazione a 
Vancouver in occasione del conferi
mento della Fields Mcdal: e Per lui 
la matematica è un giardino privato. 
dal quale continueranno a sbocciare 
molli nuovi fiorì ». 

F'.nriro Bombieri ha la«ciato l'Ita
lia da qualche tempo e ora lavora 
.iirinstilute for Advanced Sludies di 
Princeton, cioè nel centro più im
portante del mondo per la ricerca 
matematica. 

Antonio Machì 

L'architetto Hassan Fathy 

L'architetto 
delle case 
di fango 

Nella motivazione del 
premio Balzan per l'archi
tettura, assegnato ad H J S -
san Fathy, si leggono pa
role come a habitat moder
no » o « attuali esigenze 
urbanistiche », che posso
no far immaginare l'archi
tetto egiziano inlento a 
progettare ca.-e razionali, 
magari armonizzando le su-
perfici di ferro e vetro con 
l'acqua del Ni lo o la sab
bia del deserto. Le cose so
no molto diverse. 

Fathy costruisce case di 
fango e insegna a costruir
le- I I fanzo è la materia 
biblica con cui i contadi
ni egiziani hanno per mi l 
lenni costruito le loro abi
tazioni. con cui ancora 
•anno costruirle nei luoghi 
remoti dal centro del po
tere dove, nel secolo pas
sato, per <t modernizzare 1" 
Egitto ». Mohamcd AH de
cise di requisire le terre e 
di distribuirle ai zramli 
proprietari. Dice Falhy che 
i contadini non furono so
lo espropriati della terra. 
furono espropriati della bel
lezza; ebbero reciso l'insie
me insostituibile di relazio
ni che determina l'equili
brio fra l'uomo e il suo 
mondo. I l nostro modo di 
vedere l'architettura è se
gnalo da chi. come Morris 
e I.oos. ha cercalo e spe
rato nella tradizione arti-
eiana la ricomposizione del 
lavoro, dell'ambiente, del
la vita dell'uomo. Quella 
è anche la e materia pro
saica dei sogni » di Fathy. 

Per vivere, gli abitami 
del villagcio di Gnma sca
vavano sotto le loro case, 
nel loro stesso passato: 
dalle tombe traevano ogget
ti di cui sapevano mollo 
bene il valore che avevano 
per altri, E li vendevano. 
Conoscendo le sue espe
rienze, il ministero delle 
Vntichilà affidò nel '4S a 

Fathy la ro-tnizione. fuo
ri dalla necropoli, della 
nuova Curna. F'athv, come 
i contadini, ha scavalo. Ha 
continuato a scavar* secon
do le tecniche di costruzio

ne di quelle terre. « rf • 
assunto il compilo e il p*-
so di « rianimare la fed« 
del conladino nella propria 
cultura i>. 

A Gurna, come a B a r i i , 
anche i contadini sono tor
nati a scavare. Non più 
per trarre dalla terra gli 
ocgelli. ma per appropriar
si della terra, facendoli* 
mattoni di fango per le lo
ro case, così che lorna»-
sero ad essere « la casa del 
padre dove ogni passo ha 
un senso », dove le azioni 
e il lavoro di tutti vanno 
verso un fine comune. E i l 
luogo dello scavo è dive
nuto un lazo dove i canali 
di irrigazione si purificano 
dei parassiti mortali della 
bilarziosi. 

Falhy ha tracciato 1 pla
n i , insegnalo e guidato, ma 
non ha definito ì dettagli. 
Ocni famiglia ha iniziato 
la sna rasa e. insieme. H 
suo pae*e: parti di quel 
processo di modificazione 
senza fine che è la r i ta di 
una comnnilà. Perché, co
me dice una leggenda egi
ziana. qiinntin unn ensa } 
completamente finita, ehi 
In nbitn muore. 

I l lavoro di ricostrnira 
v lhcci e comunità, oltre 
che nelle ra*e di fango, 
Fathv lo racconta nel l i 
bro Cnumn. thr Talm of 
nrn ì'ili a ecs (Gnma. I l 
racconto dì due vil laggi) . 
che col titolo ci ricorda co
me i contrasti tra il passa
lo. i l predente e le nostre 
speranze non conoscano dif
ferenza di tempo e di Ino-
co. I l libro è dedicato ai 
contadini. Falhy lavora per
ché venca presto il giorno 
in cni possano leggerlo. 
Ma cerrando il sen«o del 
suo operare, celi ha detto 
che chi vive in una comn
nilà rapace di riconoscerti 
* non parla d'arte, la fa ». 
\Hora sono forse altri i l i 

bri rbe i contadini devono 
le t tere: quello di C l ima, 
con Hassan Fathv. lo han
no scritto anche loro. 

Gianni Accasto 
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